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I Sacramenti della Chiesa: il Matrimonio

Introduzione:

non voglio certo farvi un trattato sul Matrimonio dal momento che in questi prossimi anni in cui l’Arcivescovo ci invita a meditare, ascoltare, riorganizzare il nostro apostolato famigliare avremo modo di sentire tante cose grandi, belle e impegnative che dovranno anzitutto diventare oggetto della nostra preghiera. Voglio semplicemente chiarire qualche idea e dare qualche indicazione pratica teologico-psicologica su come mi pare che il Signore voglia che impostiamo le nostre famiglie perché siano “piccole Chiese domestiche”.

Un piccolo sommario della nostra riflessione potrebbe essere questo:

· Il matrimonio è davvero un Sacramento?

· Cosa s’intende per “spiritualità” del Matrimonio?

· Gli sposi sono davvero gli unici ministri?

· Vivere il Matrimonio cristiano:

· da sposi,

· da genitori,

· da figli,

· da suoceri.

Trattazione:

Il Matrimonio è un Sacramento:

Mt.19,4-6

4Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: 5Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno un essere solo ? 6Così che non sono più due, ma un essere solo. Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi».

Certamente l’episodio di Gesù presente a Cana, che la lettera dell’Arcivescovo ha così ben commentato, ci fa pensare alla sacramentalità del Matrimonio, ma in base a quello che Gesù dice qui noi scopriamo che il Sacramento del Matrimonio è davvero il più antico dei Sacramenti, come lo ha detto Papa Giovanni Paolo II nella sua catechesi sull’amore umano commentando nel 1985 “Uomo e donna li creò”.

Dato che si parte appunto dall’inizio il testo dice: ’ Gesù rivela e manifesta fin dal principio la presenza di Dio nel matrimonio, inteso come ciò che Dio ha congiunto. Se è Dio che unisce gli sposi è dunque Dio che costruisce il matrimonio: se sacramentalità indica radicale rapporto con Dio, nulla dunque è più sacramentale del matrimonio.

NB. Il complesso problema del rapporto tra economia della creazione ed economia della redenzione è stato risolto dalla teologia cattolica attraverso la categoria dell”elevazione” come troviamo ben espresso nel C.J.C:

CAN. 1055 § 1. Il patto matrimoniale, mediante il quale l’uomo e la donna costituiscono tra di loro il consorzio di tutta la vita, ordinato per sua natura al bene dei coniugi e alla procreazione ed educazione della prole, tra i battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento.
§ 2. Pertanto, tra i battezzati non può sussistere un contratto matrimoniale valido, che non sia per ciò stesso sacramento.

Tutto questo sta ad indicare non tanto una trasformazione della natura profonda del matrimonio, quanto una sua diversa “collocazione” in una sfera che non è più soltanto “religiosa” ma che diviene propriamente sacramentale e indica dunque una relazione non soltanto con Dio ma con Gesù il Cristo nella Chiesa.

Nella prospettiva della Nuova Alleanza ciò che era rimasto fino allora implicito diventa esplicito. Infatti, il CCC.n.1617 dice: ”…il matrimonio fra battezzati è un vero Sacramento della Nuova Alleanza”: ma anche per coloro che si pongono fuori dalla prospettiva di questa Alleanza il matrimonio rimane nell’area di una sorta di “sacralità diffusa” che fa potenzialmente di ogni vero matrimonio una manifestazione dell’amore di Dio.

Nell’ottica del Concilio Ecumenico Vaticano II, il matrimonio cessava di apparire come una struttura essenzialmente orientata a finalità ad esso estrinseche – dalla propagazione della specie alla continuazione della Chiesa nel tempo per via della “trasmissione” della fede da Padri in Figli – per assumere il significato di una realtà intrinsecamente carica di senso e dotata di una molteplicità di valori e di fini.

Infatti, a conclusione di un lungo e travagliato processo di riflessione critica il Concilio poteva inserire l’amore – categoria fino allora rimasta quasi completamente estranea alla teologia del matrimonio – all’interno stesso del matrimonio come “comunità di vita e di amore” (GS 48) espressione che riprendeva ma insieme rinnovava il concetto di “comunità di vita” presente nel diritto romano e che il Decretum Gratiani aveva fatto suo e in qualche modo trasmesso a tutta la tradizione dell’Occidente. Che la “communitas vitae” non avesse senso pieno se non fosse nello stesso tempo “communitas amoris” (concetto assai più ricco dell’antica “affectio maritalis” del diritto romano) questa era appunto la grande novità della visione moderna del matrimonio, che il Concilio pienamente recepiva nella consapevolezza che il “patto coniugale” (GS.48) fosse assi più del semplice “contratto”   ed avesse senso pieno soltanto in quanto fondante una comunità alimentata e sorretta dall’amore.

Spiritualità del Matrimonio: Matrimonio come mezzo di santificazione.

In questa nuova prospettiva il matrimonio veniva riscoperto come luogo di santificazione e di salvezza, come missione e come ministero prettamente laicale, come segno della presenza di Dio-Amore nella storia degli uomini, come via dell’umanizzazione della sessualità e delle relazioni interpersonali, contro la tendenza insita nella stessa forza dirompente della sessualità, a fare della stessa relazione uomo-donna una realtà ripiegata su se stessa, un sublimato di egoismo, e non invece, una struttura di reciprocità e appunto per questo veramente umana.

Così l’amore umano non è soltanto riscattato dalla sua potenziale opacità ma illuminato dalla grazia del Sacramento sino a porsi come luogo paradigmatico di emergenza e di manifestazione dell’amore di Dio per gli uomini.

L’antico simbolismo nuziale dei profeti dell’Antico Testamento riceveva qui una nuova e piena spiegazione: il Dio d’Israele trovava una nuova dimora nella casa degli uomini, a condizione che esse fossero abitate dall’autentico amore. Nasceva qui una nuova e più profonda comprensione dello stesso “segno!” sacramentale.

Tutto questo deriva da un’interpretazione molto letterale e serena senza preconcetti né maschilisti né femministi delle parole della Sacra Scrittura nel libro del Genesi. Ne facciamo un semplice accenno:

Creazione atto d’amore: 

Gen. 1,27:

 “Dio creò l’uomo simile a se e lo creò ad immagine di Dio. Maschio e Femmina li creò e li benedì.”

        1,31:

“E Dio vide che tutto quello che aveva fatto era davvero molto bello (e buono) ”

Sguardo reciproco d’amore

Non di strumentalizzazione:

Gen.2,25:

“L’uomo e la sua donna tutti e due erano nudi, ma non avevano vergogna”


Donna uguale all’uomo…

          anzi…:

Gen.2,21 “ poi gli tolse una costola (= un fianco!)

         24 “ perciò l’uomo lascerà suo padre e sua madre,

      si unirà alla sua donna e i due saranno un 

       essere solo.”

23 “ si chiamerà ishà perché da isch è tratta”.

Ecco allora che il consenso manifestato con la parola non è né pieno né autentico se non si accompagna al consenso espresso con la totalità della persona, dove la tenerezza e il rapporto sessuale nel Matrimonio diventa esercizio del Sacramento, aumento di vita divina, mezzo di santificazione. Voi siete chiamati a diventare santi attraverso il matrimonio non nonostante il matrimonio. Certo che quello che può essere così consacrato è il “vero amore” che è dimenticanza di se stessi per la gioia dell’altro in tutti i suoi aspetti: spirituale, morale, sessuale, teneramente affettivo.

Sholion. Omosessualità

Nel Genesi è stata tracciata da Dio una strada obbligatoria, quella dell’incontro tra l’uomo e la donna, come fatto religioso originariamente e progressivamente sacramentale. Questo è il segno stabilito da Dio una volta per tutte e non può essere diverso: in questo senso la relazione omosessuale (molto al di là della mancanza in essa della dimensione procreativa) non può essere segno dell’Alleanza (dell’accordo con Dio) e dunque non può essere mai e per sempre abbracciata dal Sacramento perché estranea alla unidualità uomo-donna voluta fin dal principio da Dio.

Gli Sposi sono gli unici ministri del Matrimonio?

.
 E’ dottrina comunemente accettata quanto ci dice il CJC.1057: ” 

CAN. 1057 [image: image1.png]


§ uno. Il matrimonio è costituito dal consenso delle parti, manifestato legittimamente tra persone giuridicamente capaci; consenso che non può essere supplito da nessun potere umano.
§ 2. Il consenso matrimoniale è l’atto di volontà, con cui l’uomo e la donna, con patto irrevocabile, si donano e si accettano reciprocamente per costituire il matrimonio.

Vale a dire il libero atto di volontà dei coniugi che si accettano liberamente. Certo i soggetti del gesto sacramentale sono i coniugi cristiani, quindi ne sono i ministri. Questo è quanto pensa e insegna la Chiesa Occidentale latina e il ruolo del Sacerdote è quello del testimone qualificato per la comunità. ( Visto che già ci sono i Testimoni, se non fosse per la benedizione e, se mai per la celebrazione dell’Eucaristia, il Sacerdote sarebbe assolutamente inutile!). La Chiesa Orientale, invece, ritiene che il Sacerdote non è solo colui che assiste ma svolge nella celebrazione un ruolo attivo in quanto rappresentante di Dio, che ultimo Autore delle nozze, unisce fra loro i coniugi. Secondo la Chiesa latina (GS.48) Dio si rende presente attraverso il mutuo consenso degli sposi.

Una soluzione in qualche modo mediana della questione è quella indicata dalla Commissione Teologica internazionale secondo la quale i coniugi sono si ministri del Sacramento del matrimonio non in forza di un loro potere “assoluto” e dove la Chiesa non avrebbe alcuna parte. Infatti, il Sacramento come tale appartiene totalmente al mistero della Chiesa in cui sono introdotti, in modo privilegiato dal loro amore coniugale. Perciò nessuna coppia si scambia il Sacramento del matrimonio senza il consenso della Chiesa stessa e in forma diversa di quello che la Chiesa stabilisce come la più espressiva del mistero in cui il Sacramento introduce gli sposi: quindi essi sono ministri nella Chiesa e attraverso la Chiesa. “È così che il Sacramento del matrimonio consegna coloro che lo contraggono ad essere nella Chiesa e nel mondo testimoni viventi “segno reale” dell’amore di Gesù per l’umanità” (C. Colombo, il Matrimonio sacramento della nuova legge, in T.Goffi [a cura] Enciclopedia del matrimonio, Queriniana, Brescia 1968,374)

Vivere il Matrimonio da Sposi:

per concisione ed esattezza penso che la definizione del Sacramento del Matrimonio data dal catechismo si S. Pio X sia ancora la più esatta.

“Sacramento dei vivi che unisce un uomo ad una donna per sempre perché consacrati nel reciproco amore procreino e educhino i loro figli”.


Sorge qui una complessa problematica coniugale:

· “Sacramento dei vivi”: che va ricevuto e amministrato da “vivi” in vita divina per avere anche la grazia sacramentale propria di questo Sacramento: grazia (dono gratuito) di unione nell’amore, di capacità educativa, e se il  Signore vuole, di potere procreativo.

· “Che unisce”: che rende uno: “I due saranno un essere solo” e questo non solo “una carne sola” ma un impegno di unione di pensiero, di cuore, di interessi o almeno una ricerca di affettuosi compromessi a livello di vacanze, di sport, di impegni famigliari. C’è o meglio ci dovrebbe essere, la “personalità di coppia” non la mia o la tua.

· “Un uomo e una donna”. Non solo maschio e femmina, per cui la formazione del carattere, del cuore sui principi del Signore Gesù e non del “così fan tutti o tutte”, una preoccupazione anche del corpo o da trasmettere o comunque da conservare e da amministrare come dono di cui dovremo rendere conto.

· “ per sempre”: Mt.19,6 “Ciò che Dio ha reso uno l’uomo non pretenda di separare” anche perché non ne ha la capacità…

NB-…chiaramente s’innesta qui tutta la problematica del divorzio, della nullità di matrimonio, della separazione… e della precedente preparazione.

· “consacrati nel reciproco amore” abbiamo meditato già questo parlando della sacramentalità del matrimonio: se non c’è amore non c’è matrimonio nonostante tutto l’apparto esterno e “l’amore vero” e totale, come già abbiamo detto, non può essere che unico   e perenne cioè con un inizio ma senza fine. La morte separa i corpi, per qualche tempo, ma non i cuori, perché l’amore vero, non pretende contraccambio sulla terra e si eternizza con la morte.

· “ perché donino la vita”. Il rapporto coniugale santo e santificante ha come scopo di esprimere e aumentare un profondo amore e con una paternità e maternità responsabile, in altre parole veramente umana, dare la vita, e educarla cristianamente.

Scholion di psicologia:


“I rischi” da cose piccole grandi catastrofi:

· la troppa confidenza fa perdere la riverenza: rispetto

· la grossolanità;

· la mancanza di tenerezza;

· sbattere in pubblico la propria  vita privata;

· confidare ad altri i difetti del coniuge;

· frasi teatrali;

· attenti ai piccoli compromessi: quando non c’è niente di male …è troppo poco…ci può essere già parecchio a livello di cuore…;

· abbiate dei momenti per voi soli…se proprio non si può coltivatene il desiderio!

Matrimonio come Genitori:

· Essere sposi cristiani, e come tali Genitori, vuol dire far valere il diritto- dovere di educare i propri figli come quel Dio che ve li ha dati vuole che siano educati. È un diritto-dovere che non si può delegare a nessuno né allo Stato né alla Chiesa, né ai Movimenti. I primi responsabili di questa “amministrazione” siete sempre e solo voi.

· I mezzi per questo tipo di educazione sono vari:

· un ambiente di amore, di pace, di fede;

· formazione della volontà abituando a piccoli sacrifici per amore di chi più ha bisogno;

· formazione intellettuale secondo le capacità ed educazione sessuale nella luce creatrice di Dio che ha fatto tutto bello e buono;

· dare loro il tempo e l’attenzione che desiderano anche se siamo estasiati dalla Televisione per la partita o il romanzo del cuore, proprio all’ultima puntata;

· accettare e stare in collegamento con dei Collaboratori, ben conosciuti e ponderati;

· correzione proporzionata all’età comunque mai in pubblico e teatralmente urlata, dando sempre e comunque tanta fiducia, del resto: 

+  siamo stati piccoli anche noi,

+  diventeranno grandi anche loro,

+  tutto è passeggero

I vostri figli impareranno come comportarsi con Voi vedendo come voi vi comportate da Figli verso i vostri Genitori: i Nonni!

Matrimonio vissuto come Figli:


Gen.9,20-27

20Ora Noè, coltivatore della terra, cominciò a piantare una vigna. 21Avendo bevuto il vino, si ubriacò e giacque scoperto all’interno della sua tenda. 22Cam, padre di Canaan, vide il padre scoperto e raccontò la cosa ai due fratelli che stavano fuori. 23Allora Sem e Iafet presero il mantello, se lo misero tutti e due sulle spalle e, camminando a ritroso, coprirono il padre scoperto; avendo rivolto la faccia indietro, non videro il padre scoperto.

24Quando Noè si fu risvegliato dall’ebbrezza, seppe quanto gli aveva fatto il figlio minore; 25allora disse:
«Sia maledetto Canaan!

Schiavo degli schiavi

sarà per i suoi fratelli!».
26Disse poi:
«Benedetto il Signore, Dio di Sem,

Canaan sia suo schiavo!

27Dio dilati Iafet

e questi dimori nelle tende di Sem,

Canaan sia suo schiavo!».

Es.20,12

12Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dá il Signore, tuo Dio.

Rispetto: 
non sono mai dei nostri pari nella gerarchia stabilita da Dio. Il rispetto può essere espresso  in mille modi e maniere diverse nei tempi, nei luoghi, nelle situazioni che si possono creare, ma non può venir meno con offese verbali o fisiche anche se il vero amore può esigere interventi seri. Non si può misconoscere loro quanto è dovuto  perché  noi non saremo mai a pari nella restituzione di ciò che ci hanno dato anche semplicemente con la vita.

Obbedienza:

tanto in quanto ci rappresentano la volontà di Dio, finché restano nell’abito delle loro competenze: non possono certo imporre una vocazione, una religione, un partito politico, un certo tipo di impostazione di vita a nessun livello. Il loro parere ci sia sempre utile per riflettere, Comunque mai venga meno il rispetto. Ce ne da l’esempio in Lc.2,1 ss. Gesù ritrovato fanciullo nel tempio.

Aiuto: 
materiale: col nostro lavoro, dando loro sollievo e serena vecchiaia;

spirituale: aiutandoli a correggere i loro difetti, aiutandoli a vivere la malattia magari nell’amicizia col Sacerdote, aiutandoli a morire bene, pregando dopo la morte e vivendone gli insegnamenti e gli esempi positivi.

Matrimonio vissuto come Suoceri

Il Genesi lo dice chiaro nella benedizione della prima coppia:

“per questo l’uomo abbandoni suo Padre e sua Madre e si unisca alla sua sposa e i due siano un essere solo”.

La parola “abbandoni” che andrebbe tradotta, anche meglio, con “si strappi via” sarà dura finché si vuole ma resta sulla bocca di Dio per questo :

· i Suoceri diano consigli solo se richiesti;

· se ne hanno la possibilità diano aiuto sia materiale che morale soprattutto collaborando con l’educazione dei nipotini;

· non si intromettano mai nelle discussioni di famiglia né appoggiando una parte contro l’altra, né dando sempre ragione alla parte con cui stanno parlando e tanto meno ai loro figli per partito preso.

· Ricordino che i loro figli sono ormai adulti e hanno tanto ragione e di uso di ragione come loro e “sanno sbagliare da soli” e quindi, esempio di saggezza, sapersi tirare da parte al momento giusto perché il” dono 

dell’arteriosclerosi” non è solo degli altri ma anche nostro”.

· Soprattutto non va mai dimenticata la missione della preghiera che fa dei Genitori-Suoceri-Nonni una “onnipotenza supplice presso Dio” e un esempio meraviglioso per i loro figli.

Permettetemi di concludere con un dato di esperienza personale: dare a Dio in mano un altoparlante per dirci la sua espressa volontà, oggi è qui, è la sorgente della maggior serenità in ogni circostanza della vita, e questo è un Padre Spirituale, che quando è cercato e trovato è un vero dono di Dio..
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